
Dagli scritti dei fondatori 
(A cura di Suor Flaviana Giacomelli)  

Da Istruzioni varie, leggiamo il commento al”Padre Nostro”, che il Fondatore chiama “Preghiera 

domenicale”. Dopo una presentazione dell’orazione, spiega la parola “PADRE” 

PADRE NOSTRO CHE SEI NEI CIELI 

La più bella orazione di tutte è il Pater Noster per molte ragioni. 

1°  Perché fu composta da Nostro Signor Gesù Cristo ed insegnata da Lui ai medesimi Apostoli. 

2°  Perché in breve comprende tutto quello che l'uomo può domandare e sperare da Dio. 

E qui m'immagino che siate curiosi di farmi una domanda; perché mai Nostro Signor Gesù Cristo 

ha voluto insegnarci una preghiera che è così breve. E forse che il Signore disapprova le lunghe 

orazioni? No, certamente: ecco la ragione prima: perché questa orazione potesse essere facilmente 

imparata anche dalle persone più rozze. Se ci avesse insegnato una lunga orazione, non tutti 

l'avrebbero facilmente imparata. Invece per quanto uno sia ignorante può benissimo con un po’ di 

pazienza mettersela in testa. Seconda ragione: perché questa orazione potesse essere spesso recitata 

anche da coloro che sono molto occupati. Vi sono dei poveri contadini, dei servi, degli artigiani che 

assolutamente non possono fare lunghe orazioni, ma non c'è nessuno che non possa recitare il Pater 

Noster almeno una volta al giorno. Miei cari, se non sapete pregare di meglio, recitate spesso dei 

Pater Noster e renderete al Signore grandissimo onore. Vi biasimeranno le persone che hanno poca 

religione; vi diranno che è cosa inutile recitare sempre la stessa preghiera. Rispondete loro che 

anche Gesù Cristo nell'orto non fece altro che ripetere tre volte questa preghiera: “Padre, se è 

possibile passi da me questo calice, però non la mi volontà sia fatta, bensì la tua”. Rispondete che 

moltissimi santi passavano intere notti a ripetere la stessa orazione. S. Agostino continuava delle ore 

a dire: “O Signore, che io conosca Voi e poi conosca me stesso”. S. Francesco d'Assisi: “Chi sei 

Tu, o Signore, e chi son io?”. S. Teresa: “Canterò in eterno le Tue misericordie”. Volete di più? 

Gli angeli in paradiso non hanno altro che cantare queste sole parole: “SANTO, SANTO, SANTO, è 

il Signore degli eserciti”. Non badate adunque alle lingue dei maldicenti, seguite l'esempio di Cristo 

e quello dei santi. Recitate spesse volte il Pater Noster. Ricordatevi che i santi: Cipriano, Ilario ed 

Agostino la chiamano “orazione quotidiana”, cioè orazione da dirsi ogni giorno. Egli è perciò di 

somma importanza che tutti la sappiano bene, come si trova stampata sulla dottrina cristiana e poi 

tutti la intendano, ed a questo fine io intraprendo la spiegazione della medesima, parola per parola. 

Il Pater Noster è composto di sette domande. Nelle prime quattro si domanda a Dio che ci dia il 

bene, e nelle altre tre che ci liberi dal male. Queste domande sono disposte con ordine meraviglioso, 

giacché prima si chiedono a DIO le grazie che riguardano l'anima, poi quelle che riguardano il 

corpo. Ne volete un saggio? Ascoltatemi. Nella prima petizione si domanda l'onore, la gloria di Dio, 

cioè che Dio sia amato, onorato, rispettato, glorificato da tutti gli uomini del mondo. Poi 

domandiamo tre sorta di beni: 

1° beni celesti 

2° beni spirituali 

3° beni temporali 

Beni celesti nella II petizione. Venga il regno tuo: Gli domandiamo il paradiso, beni spirituali. Nella 

terza petizione: “Sia fatta la Volontà tua": Gli domandiamo la grazia di obbedire ai suoi santi 

comandamenti, mezzo indispensabile per conseguire i beni celesti. Nella quarta petizione 

domandiamo i beni corporali, cioè il vitto e il vestito che è a noi necessario per conseguire i beni 

dell'anima. Nelle tre ultime domande chiediamo di essere liberati da tre sorti di mali: dai peccati che 

ci hanno rubato il paradiso; secondo: dai mali futuri; cioè dalle tentazioni che c'inducono al peccato 

e ci possono far perdere la grazia di Dio; terzo dai mali presenti e ordinari, quali sono le afflizioni 

dell'anima e del corpo, opposti al nostro bene temporale. Dunque, son ben distribuite le domande 

nel Pater Noster! Prima di ogni altra cosa, domandiamo la gloria di Dio e poi il nostro bene. E di 



questo stesso, prima il bene eterno e poi il temporale, prima i beni spirituali e poi i corporali e con 

lo stesso ordine, domandiamo d'essere liberati da ogni sorta di male.  

Ciò premesso, incomincio a spiegare l'introduzione del Pater Noster che dice: “Padre nostro che sei 

nei cieli”.  

È vero che il Signore è Padre? È verissimo! Ciò per molte ragioni. Prima ragione: Egli è Padre, 

perché realmente è quegli che ci ha creati e collocati in questo mondo, che ci mantiene, ci conserva 

ogni momento, ci provvede del necessario, che ha cura di noi, e pensa a noi senza mai perderci di 

vista un sol momento. Dunque Egli è Padre di tutti per creazione. Di noi cristiani poi, è padre in una 

maniera particolare, perché ci ha redenti col Sangue preziosissimo del Suo Divin Figliolo e ci ha 

fatti tutti suoi figlioli adottivi. Ciò posto, il Salvatore nostro avrebbe potuto incominciare questa 

orazione con qualche altra parola che avesse contenuto in sé più maestà e grandezza, come per 

esempio se avesse detto Creatore Giudice, Signor nostro. Nondimeno Egli volle lasciare da parte 

queste parole le quali avrebbero potuto arrecare timore ed invece ha voluto adoperare una grande 

parola la quale mette amore e fiducia in tutti coloro che pregano per domandare al Signore le grazie. 

Il dolce nome di Padre risuona alle nostre orecchie indulgenza, carità e buona volontà di esaudirci. 

Padre nostro e non mio, perché il solo nostro Signor Gesù Cristo che è l'unico e naturale Figlio 

dell'Eterno Padre, può dire a Lui con verità: Padre mio e noi dobbiamo dire Padre nostro perché 

Egli è Padre di tutti.  

Una seconda ragione perché Gesù Cristo ha voluto ammonirci che l'orazione comune è migliore e 

più utile della privata. Dicendo Padre nostro, ciascuno in particolare prega per tutti e tutti pregano 

per ciascheduno. Finalmente si dice: “Che sei nei Cieli”, le quali parole vogliono dire, come 

insegna S. Agostino, con altri santi Padri che quantunque Dio sia dappertutto, in cielo però è dove 

gli Angeli e i santi Lo vedono faccia a faccia, Lo adorano, Lo corteggiano e godono della sua 

ineffabile felicità. A conclusione di questa mia istruzione, quali sentimenti deve in noi eccitare il 

sapere che Dio è nostro Padre e di più che Egli abita nell'alto dei cieli? Se Dio è Padre, dunque, 

fiducia, confidenza nella sua patena bontà quando ci presentiamo a pregarlo, a supplicarlo di 

soccorrerci in qualche bisogno. Siamo noi in grazia o disgrazia di Dio, sia buoni o cattivi, Egli è 

nostro Padre,  è sempre pronto ad aiutarci e a darci le grazie di cui abbisogniamo. Se anche noi 

avessimo commesso tutte le iniquità del mondo, se siamo veramente pentiti, Egli è pronto non 

solamente a perdonarci, ma anche ad accarezzarci, fino ad invitare tutto il paradiso, a far festa per 

noi. Ad esempio il Figliol prodigo. 

Sapere che Dio è nostro Padre, impariamo ad amarlo, ad obbedirlo, a soffrire con pazienza le sue 

correzioni, i suoi castighi. Miei cari! Sono pochi quelli che amano Dio ai nostri giorni! Si ama tutto 

ciò che vi è sulla terra, ma non si vuol bene al Signore! Da pochi si onora il Signore! Non Gli si 

tributano con le parole e coi fatti tutti quei segni di stima, di rispetto! Anzi i cristiani del giorno 

d’oggi, sogliono lamentarsi di Dio, bestemmiarlo, ingiuriarlo con espressioni che starebbero male 

persino in bocca d'un infedele. E neppure qui nella sua santissima casa Gli si dà un contrassegno di 

amore e di rispetto. Così neppure si obbedisce al Signore nella Sua SS. Legge. Il servitore adempie i 

comandi del suo padrone, il soldato quelli del suo capitano, il suddito, quelli del suo principe, ma i 

cristiani, i figlioli di Dio non si curano di osservare i comandi del loro Padre celeste, supremo 

Padrone, assoluto Monarca del cielo e della terra, nonostante che prometta una felicità eterna a 

coloro che osservano i suoi precetti, e una pena eterna a coloro che li trasgrediscono. Ah! nessuno 

di noi sia nel numero di questi figli ribelli! Se Dio è nostro Padre, amiamolo da Padre! Ubbidiamolo 

da Padre, rispettiamolo acciocché dopo averlo servito da buoni figlioli qui in terra, possiamo poscia 

trovarci tutti a godere della sua gloria celeste in paradiso, in cielo. 

      Don Giuseppe Nascimbeni 
 

 

 


